LETTURA DELLA LETTERA AI FILIPPESI
L’inno cristologico di Fil. 2, 5-11, mi ha ,fin dalle prime letture di quando ero giovane, sempre colpito per la sua diciamo evangelicità. Per la bella notizia che porta all’umanità di un Dio che dall’alto della sua totale in finitezza si fa simile alla sua creatura per farsi compagno di strada, di fatiche e sofferenze.

Nella rilettura che ci è stata proposta sono stato aiutato a cogliere un particolare che forse per l’abbaglio di quei versetti non mi aveva fatto notare.
L’inno è inserito in una lettera che non ha un carattere dottrinale o principalmente pastorale, ma in uno scritto che è piena di affetto e amicizia. In particolare Paolo parte (v. 1, 27-28) da un invito a vivere da cittadini che portano nelle relazioni, senza timori e con coerenza (“state saldi”) “l’opera di Dio”.

Questo modo di vivere non è molto diverso da quello degli altri cittadini (ci ricordiamo la lettera “A Diogneto”),  ma ha come fondamento la certezza di essere amato (“incoraggiamento in Cristo”), come frutto “qualche conforto derivante dall’amore”,  e può portare anche alla sofferenza. Questa sofferenza ha però un senso, è addirittura una “grazia” perché legata a quella di chi tutto ha dato per la salvezza nostra e di tutti.
Allora l’obbedienza che ci viene chiesta (v. 12): il nostro vivere la cittadinanza con impegno, serietà, servizio disinteressato (v. 2, 4), accoglienza di chi si trova in qualunque tipo di necessità, “senza spirito di vanagloria” considerando gli altri superiori a noi stessi, non è alienazione dal mondo, ma totale immersione, vera incarnazione, poiché la salvezza è qui che va ricercata ed attuata, proprio perché è qui e solo qui che può venire il Suo regno..












